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Non mancano notizie di libri appartenuti a Francesco il
vecchio da Carrara (1), e possiamo dire ch'egli aveva ricca e
preziosa libreria, sapendo che, alla morte del. Petrarca, erano
venuti in sua mano molti de' codici posseduti dal poeta, forse
l'originale del canzoniere (2).

Caduta nel 1388 la città di Padova in dominio dei Visconti,
Gian Galeazzo non lasciò ad altri i libri del vinto signore pa-
dovano, ma, considerandoli certamente tra le preziose cose del suo
bottino, li fece trasferire nel castello di Pavia, dove nel 1424, fa-
cendosi un inventano di consegna, appariscono conservati pa-
recchi volumi di provenienza carrarese, sia per il loro contenuto,
sia per indicazione speciale dell'inventario (3). Cogli altri ma-
noscritti dei duchi di Milano anche quei codici furono trasportati
in Francia nel 1499, quando Luigi XII fece ritorno dalla sua
spedizione d'Italia, e, seguitando la fortuna dei viscontei sfor-

(I) NovATr I codici francesi de Gonzaga secondo nuovi documenti, in
Romania, XIX, pagg. 166-163 e pag. 174. MAZZATINTI, Inventari dei mss. delle
biblioteche d'Italia, vol. 11, pag. 127.

(2) DE NOCHAC, Pétrarque ci l'huoranisme, Paris, 1892, pagg. 84-86. In-
torno ai codici contenenti l'epitome e il compendio del « De Viris illustribus »,
trascritti da Lombardo della Seta per mandato di Francesco da Carrara, ef. DE

Noi,nAc, Le « De viris illustribus » de Pderarque, Paris, 1890, passivi; Pd-
trarqve Ct l'humanisrne, pag. 379 segg.

(3) [D'ADDA], Indagini storiche, artistiche e bibliografiche stilla libreria
visconteo-sforzesca del castello di Pavia, parte 1, Milano, 1875, pag. 10, n. 89;
pag. 29, o. 310; pag. 32, n. 342; pag. 34, n. 868; pag. 87, n. 396 e_397.
Cf. ScHMTDT O..E., Die Visconti itnd ihro Bibl. sii Pavia in Zeitsclrri/ì fur
Geschiclìeo und Politik, 1888, pag. 456.
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zeschi, trovansi oggidi nella biblioteca nazionale di Parigi, ri.'
conoscibili • alcune volte dall'insegna carrarese che a Pavia si cercò
di cancellare e sostituire, e in un caso dal nome del primo si-

- -	gnore che invano si tentò di distruggere (1).	 -
A Francesco Novello, riacquistata Padova nel 1390, forse

• venne fatto di ricuperare qualche codice sfuggito alla spoglia-
zione dell'SS, ed in seguito, egli ebbe modo di raccoglierne altri
che il suo gusto personale, il consiglio altrui o l'occasione gli
procurarono, e de' quali enumera probabilmente la maggior parte
una nota di consegna (lei- 1404. A di 9 maggio 1404 il gastaldo
camerlengo del magnifico signore da Carrara consegnava a Fran-
cesco Zago, ofilziale deputato all'officio della massaria (2), cin-
quantasette volumi, e più tardi, ne' mesi di luglio e agosto, prete
Cristoforo e Bressaiio gliene rimettevano altri quattro. Il massaro
tenne memoria della consegna in 'una pergamena ora custodita
nella biblioteca Marciana di Venezia, scritta in quel carattere
gotico raggentilito proprio dei primi anni del Quattrocento (3).
Per indicare ciascun manoscritto gli servirono il nome del-
l'autore, il 'titolo dell'opera o la dichiarazione del suo contenuto,
la lingua, la copertura, il formato, la materia, ed anche qualche
particolare di carattere estrinseco, come le croci negre o la stella
rossa. A tergo della pergamena, a un centimetro dal lembo su-
periore, si leggono altri ricordi di consegna e di restituzione.: ò
notato che il 4 agosto Milone, figlio naturale di Francesco No-
vello, ebbe il a Tesaurus pauperurn », restituito il 15 dello stesso

(I) Pdtrarque ci t'humenisme, pag. 382, n. I.
(2) 11 19 nov. 1405, nella reggia carrarese, in camera delle Brentelte,

Francesco III, figlio è procuratore di Francesco Novello signore di Padova, fa-
ceva fine e quietanza a « Francisco Zago de Urbino civi et habitatori Padue...
niassario ac officiali prcfati domini genitoris sui ad officium Massarie deputato »
di tutto ciò che aveva amministrato come mnssarc sino a quel giorno (Musco
civico di Padova, Pergamene diverse, mazzo XXXIV, a. 713).

(31 La pergamena misura, mm. 287 )<215. Di provenienza Dondi Orologio,
fu acquistata qualche anno fa dalla Marciana, e fu appiccicata alla carta 147
del codice Marciano 93 della classe XIV latini per la ragione che il codice è un
registro originale di lettere carraresi. Il documento fu pubblicato ne La Cor-
respondance historiquc ci archdotogique (t. VI, 1899, p. 177) dal chiar. pro-
fessore L. O. I'ÉcmssssR, sotto forma di questione posta agli eruditi italiani.
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mese, e che un Francesco, il 2 di sattembnì, ricevette un altro
libro. Di sessantuno codici, due terzi trattano di medicina o di
materia medica, e tra i libri di medicina due sono di professori
padovani: il libro « del conscio » del famoso Marsilio da Santa
Sofia (1), e un libro « de li dicti » di maestro Piero da Per-
numia, il medico di Francesco il vecchio da Carrara durante la
sua prigionia (2). Spettano alla storia padovana la cronaca del
Mussato e forse l'altra di Galeazzo Gatari; a quella particolare
della famiglia carrarese, il libro dei nomi e quello dei, cimieri
dei signori da Carrara; alla letteratura, il « liber $e remediis
utriusque fortune » del Petrarca, un quaderno di canzoni distese -
e il libro « de infantia Salvatoris ». Si riferisce alle scienze na-
turali un « libro de meneriis »; alle applicate, il libro c da li in-
Qegni »; all'astrologia, la « Metaura » di Aristotele e il libro
« de la raxon de la luna ». Sappiamo che Francesco il vecchio
aveva qualche manoscritto in lingua francese (3); tra quelli del
nostro inventano ve ne ha uno solo, un •c libro de Maùricio in
franzoxe » che è probabilmente da identificare con una raccolta
(li sermoni di Maurizio de Sully vescovo di Parigi (4). Sarebbero
piuttosto volumi d'archivio che non di libreria, il « liber introitus
magnifici domini » o i due delle ribalderie.

Seguita la miseranda fine di Francesco Novello da Carrara,
quale sorte toccò ai suoi libri? Più volte, nel gennaio del 1406, i
rettori di Padova mandarono a Venezia libri e scritture trovate
noi vari offizi carraresi, e con ogni mezzo si cercò di avere nelle
mani il libro dei provvisionati seercti del signore da Carrara, nel
quale stavano scritte, per ordine alfabetico, le prime lettere del
nome di coloro ch'erano sceretaniente stipendiati da Francesco No-

(I) l'cr la biografia del Santa Sofia cL GLORIA, Monumenti della uni-
versità di Padova (1318-1405), Padova, 1888, toni. 1, pagg. 390-395.

(2) Notizie intorno alla vita di Pietro da Pernumia sono in GLORIA,

Op. cit., toni. I, pag. 397.
(3) N0VATI, op. Cit., pagg. 166-168.
(4) Così mi suggerisce il ohiari.simo prof. Picot, indicandomi un nano-

scritto della nazionale di Parigi, del secolo XIV, descritto dal I(EYE g, Los
,uss. des sermons franQ'tis de Maurice de Sully in Romania, V, pag. 469.
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vello e l'ammontare della provvigione (1). Un'altra volta, nel set-
tembre del 1400, il consiglio dei X, informato che in Padova si tro-
vavano ancora registri e scritture della signoria di Francesco
il vecchio e di Francesco Novello, contenònti cose spettanti al-
l'eccellentissimo consiglio, mandava Marco Giustinian capo dei X
e Giovanni Loredan inquisitore per ricercare ed esaminare, tra
le scritture esistenti nelle cancellerie dei rettori, in altri offizi o
in qualsiasi luogo, quelle che potevano dar materia a nuove in-
dagini, per farle poi trasportare a Venezia (2). 11 20 ottobre, non
essendo risultate cosa da render necessario o proficuo qualche
provvedimento, una minoranza dei X voleva clic tutte le scritture
recate dal Giustinian e dal Loredan, collocate nella camera delle
armi del consiglio, fossero bruciate, così che mai più apparissero
agli occhi del mondo: la maggioranza invece decise di conser-
varle, e di chiuderle in un cassone come si faceva per i processi
del consiglio (3). Avanzo di quei libri, affidato nel 1787 alla
custodia della biblioteca Marciana, è il noto registro di lettere,
al quale, ora, va unita la pergamena clic qui illustriamo. Una parte
dell'archivio carrarese fu dunque portata a Venezia, e se la stessa
sorto toccò a qualcuno dei nostri manoscritti, i documenti non ac-
cennano che a volumi d'archivio, essendo preoccupazione costante
del consiglio dei X quella di conoscere i nomi dei cittadini ve-
neziani che informavano secretamente il Carrarese. Qualche libro
dei Carraresi capitò in mani private (4) ; alcuni altri, a in io

(1) Cf. i documenti pubi. dal RAcucu, La caduta dei Carraresi signori
di Padova, Padova, 1890, pagg. 125, 128, 120.

(2) Archivio di Stato di Venezia, Consiglio X, Misti, reg. 8, e. 130.
(3) BR0WN IU\vnos L'archivio di Venezia con riguardo speciale alla

storia inglese, Venezia, 1865, pag. 56; VALENTIt'ELI.T, J3iblioilteca wanacscripta
ad S. Marci Vencliarura, Venetiis, 1868-70, 1, pag. 92, III, pag. 06; Loguszl,
Monumenti per servire alla storia del pelano ducale di Venezia, Venezia,
1868, pag. SI. Il VALENTIIELL1 non conobbe la seconda parte del documento
e per ciò considerò come deliberata la proposta di distruggere col fuoco le
scritture carraresi.

(4) Un abitante di Padova aveva- un rlecretu,n ch'era stato del vescovo
Stefano da Carrara: una ducale ai rettorLe provveditori ordinava loro (li farsi
dare quel libro e consegnano a frate Matteo Bertoli veneziano, a rim,lnora-
zione di cose perdute in servizio della repubblica (Biblioteca Marciana, classe
MV latini, cod. LXXI, ducale originale del 7 giugno 1406;.
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avviso, erano stati già mandati a Firenze nell'occasione che
Francesco Novello, vistosi a mal punto, fece accompagnate colà
i giovanetti della stirpe carrarese cori gioie, argenterie e denaro.

Non ò cosa facile rintracciare e identificare i libri che ap-
partennero all'ultimo signore di Padova (se tutti ancora si con-
servano), dispersi ormai per il inondo, parecchi senza alcun in-
dizio che possa renderci avvertiti della loro provenienza. Con
certezza si può identificare il « Serapiom in volgare » consegnato
a ser Francesco Zago, col codice Eg. 2020 del Museo Britannico,
contenente una versione italiana del Liber aggregatus in me-
dicinis sirnplicibus di Serapione (1). E un bellissimo manoscritto,
inembranacco, scritto verso la fine del XIV secolo da frate Jacopo
Filippo da Padova dell'ordine eremitano, illustrato in parte con
figure di piante a colori, finemente eseguite, attendendo degli
spazi bianchi altre figure che non furono più fatte. Attesta la
provenienza carrarese del codice il carro rosso in campo d'ar-
gento, miniato sulla prima facciata membranacea (f. 4) e sul recto
del foglio 267: in particolare designano la persona di Francesco
Novello altre insegne ed emblemi. Infatti il carro è ripetuto al
basso della c. 267 entro uno scudo sormontato da due elmi con
cimiero, a sinistra il cimiero del saraceno, dalla faccia nera, le
ali e le corna d'oro, a destra il ciiniero dell'ala, dalle piume
nere: il tutto fiancheggiato ai lati dalla lettera F. Così nel mar-
gine inferiore dei f. 4 1 in un angolo, una targa inclinata con
l'insegna del carro porta al di sopra l'elmo col cimiero del sa-
raceno alato e cornuto, e, dall'altra parte, un simile scudo reca
l'elmo col ciiniero dell'ala. In altro luogo. l'emblema del globo
celeste ci fa ricordare che in uno stendardo di Francesco No-
vello erano raffigurati dei inondi d'oro (2), e se nel codice si vede

(I) codice membranaceo, eccetto i tre primi fogli, di mm. 330 240, di
ff. 280, del sec. XIV. Comincia « EI primo tracta ....... I citron è un fructo ».
Finisce « forte eziceationi o callofactioni. Frater Jacobus Phyllipus do Padua
ordinis herernitarurn seripsit ». Il ms. fu posseduto dai noto professore bolo-
gnese Ulisse Aldrovaiidi (e. 3 verso). Devo la descrizione dei codice alla coi-
tcsia dei signor J. P. Cilson, assistente per i inss. nel Rritish Museum.

12) GATARI in Rei'. jtoj. soript., 1cm. XVII, coi. 897.
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una specie di astro con inin hezzo una croce e dei raggi all'in-
torno, osserveremo che la stessa figura è impressa in alcuni pic-
coli sigilli dell'officio dei fattori (i), e in due tipi di quattrino
carrarese.

La « cronica del Mussato per letra » si trova in un codicetto
membranaceo del Museo civico di Padova, nel quale è trascritto,
insieme coli una breve apologia dei Carraresi attribuita al lTer-
gerio, il libro XII del « De gestis italicoruin » di Albertino
Mussato (2). Il codice, oltre due belle iniziali, reca nel margine
inferiore del primo foglio il carro rosso entro una cornice nera
archiacuta, alla quale s'uniscono due volute ornamentali colorate,
racchiudenti due F d'oro. Siccome l'insegna del carro con la
maiuscola gotica F. a ciascun lato non fu usata soltanto da Fran-
cesco Novello, ma qualche volta anche da Francesco il vecchio,
potrebbe restare il dubbio che il codice avesse appartenuto al
padre oltre che al figlio; in ogni caso il nostro manoscritto non
è identico al Mussato della libreria di Francesco il vecchio, de-
scritto nell'inventario di Pavia sotto il n. 368.

Al « liber cimeri6rum dominorum de Carraria » risponde
perfettamente per il contenuto un altro codice del Museo civico
di Padova (3), del quale fece largo uso il Brunadci (4). Nella
reggia carrarese trovavasi un'anticamera chiamata dai ciìnieri,
probabilmente percbè in quel luogo erano dipinte a fresco le

(I) Museo civico di Padova, Miscellanea di documenti cartacei con si-
gillo, documenti del 1397 e '98.

(2) Codice segnato 13. P. 408. 1, rnembranaceo, del sec. XIV, di mm. 334><258,
di fogli 20, con legatura moderna. Dalle sorelle Papafava l'ottenne Antonio
Piazza, e con la raccolta di questi passò alla biblioteca del Museo civico. Co-
mincia: « Fuerunt aliqui qui cura scripserunt »; finisce: «ad ulteriores nctus
lui in s nostri te:n po is d iverta,nn r ».

(3) Codice segnato B. P. 124. XXII, ,nembranaceo, del sec. XV inc., di
mm. 272 >< 203, di carte 23, bianche i numeri 1, 2, Il, 12, 23, 24. Anche
questo, al principio del sec. XVII, era in casa del cav. Bonifacio Papafava.
(T0MA9INI, liibtiolhccac patavinae tnonuscriptac, Utini, 1339, pag. 116), e
dal Pi:ìzta pervenne alla biblioteca del Museo. Comincia: « Carriger honc beltis
conum dox vertice gessit »; finisce: « Iste fuit Jacobi, cuicunque ad grata
paratus ».

() De re nummaria Patavinorum, 'Venetiis, 1744, pagg. 93 segg.
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insegne che ciascun signore portava come cimiero sugli elmi, le
quali come particolari alla persona, servivano a distinguerla
nei stendardi, nei sigilli, nelle tessere, nei libri. I Gatari ne
danno particolare descrizione nella loro cronaca, e il codice
del Museo mostra entro cornici d'oro gli elini e i cimieri dei Car-
raresi che furono signori di Padova, finemente miniati, recanti
sottoposto lo scudo con l'arma gentilizia. Son preceduti di volta
in volta, eccetto che per Francesco Novello, da versi latini che
dichiarano il significato della figura, e come titolo è scritto a
lettere d'oro, in alto della e. 13:

Versus eonorum Patauìj sant hic dominorum
Quos gennit clara soboles Carraria rara.

Dei versi latini commemorano in altre pagine altri insigni
personaggi della famiglia, ma, per questi la cornice d'oro è vuota
d'ogni insegna. Il codice del Museo è veramente un -libro di ci-
niieri carraresi, nonyi sono però tutti gli indizi per crederlo scritto
e miniato avanti il 1404, d'ordine di Francesco Novella.

- Tra le spoglie carraresi recate a Venezia era un liber
quidam genologie » dei signori da Carrara, nel quale « scripte
et picte erant imagines proprie et naturales omnium prefatorùin
dominorum, a prima origine iiniuscuiusque ipsorum usque ad
ultimum ». Giudicato bellissimo per la perfezione della pittura
o delle immagini, ritenuto degno di perpetua memoria, era stato
postotra i trofei di vittoria, i ricordi e le antichità, nelle ca-
mere delle armi del consiglio dei X. Il libro nell'agosto del 1481
fu rubato (1), e, non ostante le minaccie e le promesse, non fu
più ricuperato, se gli inventari delle raccolte affidate alla tutela
e custodia dei Dieci, posteriori a quell'anno, non ne fanno parola.
Il « liber genologie » potrebbe benissimo essere quello indicato
dallo Zago come un « libro de li nomi de li magnifici segnore

(I) Baowu RAW»oN, op. cit, pag. 57; LoRENzI, op. cit., pag. 117; Csc-
dETTI, Libri, scuole, maestri, in Archivio veneto, torno XXXII (1886),
pag. 351.
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da Carrara », restando forse il buon massai'o colpito dalle ru-
briche clic incorninciavano col nome di ciascun signore. Di ma-
noscritti con ritratti dei Carraresi anteriori al 1481 noi non ne
conosciamo che uno: il codice B. P. 158 della biblioteca civica
di Padova, contenente il « hber de. principibus Carrariensibns
et gestis eorum » di Pietro Paulo Vergerio (I). Il manoscritto
fu certamente scritto negli ultimi anni del sec. XIV e fu con
molta diligenza collazionato, forse per opera dello stesso autore.
Adornano il codice nove illustrazioni dipinte a chiaro scuro, rap-
presentanti il ritratto dei signori da Carrara, intera la figura, con
La bacchetta, col vessillo in mano, eccetto Nicolò clic non fu
mai signore della città, col cimiero miniato in disparte. I ritratti
sono evidentemente di due mani: una della fine del Trecento,
un'altra posteriore almeno di un secolo; e si distinguono benis-
simo per la tecnica, pci colore diverso, dalla qualità diversa della
pergamena. I ritratti di Jacopo grande da Carrara, di Nicolò,
di Marsilio, di Ijbertino e di Jacopino furono dipinti sopra un
Solido verde a chiaro scuro egualmente verde, contornati con
segno un po' duro ma, vigoroso, in gran parte a penna. I ritratti
invece di Marsilietto, di Jacopo Il, di Francesco il vecchio e
di Francesco Novello sono dipinti molto dopo, a chiaro scuro
cilestrino su un fondo (li egual colore, con più scioltezza ma
con minor precisione di contorni e minor diligenza. La pergamena
su cui furon eseguite queste seconde illustrazioni è più gialla
di quella adoperata per il resto del codice, e a tergo delle im-
magini di Marsilietto e Jacopo Il (cc. 34 e 37) il testo è aggiunto
con una scrittura gotica d' imitazione, d'assai posteriore a quella
viva e spontanea dei manoscritto (2). Si può dunque essere si-
curi che le carte 34, 37, 44, 45 furono inserite molto più tardi, e
non v'è ragione per non credere clic la serie posteriore de' ri-

(I) Membranaceo, del sec. XIV, di 'nm. 333 < 238, di carte 45, con ini-
ziali miniate, con lcgatnia ,noderna, di provenionz Papafava-Piazza. Principia;
« Carrariensis fainilia unde padnanorn m 1 rincipnrn origo profecta est » finisco;
« .1 ncipit de Francisco Seniore iii sequeriti volnmino ».

(2) Saggiunga che in queste due pagine il dittongo ce è. sempre rappre-
senioto dalla e caudala; il dittongo ne è sciolto nella parola Coesaa' (sic).
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tratti sia stata dipinta qualche anno dopo il 1481, quando nel pa-
lazzo del capitano, vecchia reggia (lei Carraresi, si vedevano ancora
i signori da Carrara ritratti al naturale di verde (1).

Un codice, già noto (2), conservato nell'archivio della nobile
famiglia Papafava, reca al basso della prima carta, entro uno
scudo, un carro rosso, in parte cancellato. Quantunque il ma-
noscritto sia per certo del Trecento e contenga una cronaca fa-
migliare dei Carraresi, scritta in lingua volgare, mancano gli
indizi per identificarlo con qualcuno dei libri indicati nell' in-
ventario del 1404.

(1) Notizia d'opere di disegno pubblicata e illustrata da D. Jacopo Mo-
relli, 2 cd. Bologna, 1884, pag. 79. Possono nitresi aver servito di modello,
per i due ultimi signori, le medaglie eseguite a ricordo del riacquisto di Pa-
dova nel 1390.

(2) E il cod. 38, parte I, membranaceo, del sec. XIV, di cc. 86 non nu-
merate, legato nel 1790 con altra parte della cronaca di mano posteriore, e
con copie di documenti carraresi.



Jnfrascripti si è li libri li qualle me consegna ci gaslaldo

carmclengo del Magnifico Segnore a mi Francesco Zago

adì vnij de rndzo M° iii.jc 111j 0r •	 -

I. Prirnus libor Rasis, do capito.
2. Secundus libr Rasis, (le occutis.
3. Tertius liber Rasis.
4. Quartus liber Rasis.
5. Quintus liber Rasis, de stomacho.
6. Sextus lib&' Rasis, de euacuationibus.
7. Septirnus liber Rasis:
8. Octauus liber Rasis.
9. Nonus liber Rasis.

IO. Decimus liber Rasis.
11. Undecimus liber Rasis.
12. Duodecimus liber Rasis, de podagra.
13. Tertius decimus liber Rasis.
14. Quartus decimus liber Itasis.
15. Decimus sextus liber Rasi.
16. Decimus septimus liber Rasis.
17. Decimus oetauus liber Rasis.
18. Deeimus nonna liber Rasis.
19. Vigeasimus liber Rasia.
20. Vigessiinus liber primus Rasia.
21. Vigesairnus seeundus liber Rasis.
22. Vigessimus tertius liber Rasis.
23. Vigessimua quartus liber Rasis.
24. Vigessimus quintus libor Rasis.
25. Tortia pars Auicene.
26. Prima pars Nicolai.
27. Secunda pars Nicolai.
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28. Liber de rernedijs utriusgue fortune.
29. Libro de inulti re:nedij per le gotte, cum .ij. eroxe negre su,
30. Libro de le passione de zonture, ciim una stella rossa.
31. Cronica del Mussato per letra.
32. Priinus liber Anicene, copertus curamine albo.
33. Libro del chataro (1).
34, _Libro de le consolatjone de le medexine, in cauta de banbaxina.
35. Libro de diuersi- vini medicinale.
36. Libro del conseyo de maist.° Marsilio. de Sancta Sofia.
37. Libro de Constantino (2).
38. Libro de li dieti de maist.° Piero da Pernu[i]nia.
39. Libro de menerijs.
40. Libro grande de le ribaldarie.
41. Libro pecenin de le ribaldarie,
42. Methaura de Aristotile.
43. Libro de la raxon de la luna.
44. Libro de li nomi de li Magni . i Segnore da Carrara.
45. Liber Jntroitus Magni. ci dominj.
46. Liber Cimeriorurn dotninorum de Carraria.
47. Libro de Mauricio in franzoxe.
48. Serapiom in volgare.
49. EI segondo de Anicena in volgare.
50. Libro grande da la eroxe.
51. Libro da li inQegnj.
52. Libro di morti.
53. Tesaurus pauperum in volgare.
54. Extrato de Auicena, pecenin, couerto de rosso.
55. Libro da la generale cura del stomago, couerto de carta

de caureo.
56. Cura càlere frigide, copertus de carta capreti.
57. Quaderno uno de canQon destexe, couerto de carta de caureo.

• (I) Potrebbe il c stare per g, sapendosi che in quel tempo non dovevano
mancare copie della cronaca di Cialeazzo Calare, morto nel 1405.

(2) Probabilmente è un'opera modica di Costantino Africano.
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.Jn[rascripti suni quos dcciii Mi chi presbiteì' Chr'isloforus:

58. Quinterni .vj. de Auioena
59. Libro quinto de Anicena nuono - R[ecepi] dio xij Ju!lij.
60. Libro che so chiama psalmista - R. dio xvj augusti (1).
61. a Bresano R. Quinterni .v. del

•	libro de infntia Saluatoris	- R. die ultimo angusti.

[a tergo defla pergamena] Tesaurus pauperum habnit dominus Mito dio iiij
augusti: 15 august R[ecei] - habnit franciseus die rj Seplembris
librum do in ....

(1) 11 GENNARI ricorda che ai suoi tempi le monache di S..Pietro (li Padova
possedevano un libro di salmi e preci, codice di lusso, mombranaceo, del se-
colo XIV, con iniziali a oro e colori, con miniature ch'erano dei piccoli quadri.
Il libro, giudicato dal Gennari di fattura francese, era stato di l3artolomea da
Carrara badessa di S. Pietro, morta nel 1413 (Biblioteca del museo civico di
Padova, B. P. 116 III, pag. 1273).	-
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